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IL RACCONTO

Mario Dentone

"N
o!" ha esclama-
to mia figlia al-
le spalle, men-
tre ero chino a 

riporre il cartoccio vuoto del 
latte sotto il  lavandino nel 
secchio della rumenta, anzi, 
nel contenitore della carta, 
accanto a quello della plasti-
ca, accanto a quello delle lat-
tine, accanto a quello del ve-
tro, accanto a quello degli or-
ganici (bucce di frutta, resti 
di cibo ecc.) accanto a un sac-
chetto più piccolo per le pile 
(i nipoti ne scaricano in quan-
tità industriale col bazar di 
giochi che hanno) che insom-
ma là sotto pare l'ecocentro 
in miniatura di Bargone. 

Ma quel "no!" così improv-
viso mi ha fatto sobbalzare 
quasi sull'attenti e sono riu-
scito in tempo a schivare l'an-
ta dello  scolapiatti  lasciata 
aperta. E sono rimasto lì, in 
piedi,  col  cartoccio  vuoto,  
mentre i nipoti pronti per la 
scuola inzuppavano i biscot-
ti nel latte caldo. Mi sono vol-
tato pronto a subire il guaio 
commesso e lei, sia pur bona-
riamente, mi stava porgen-
do un paio di forbici e, visto 
che non ci arrivavo da me, 
mi ha detto materna (da fi-
glia): "Cartone, vero?". 

Io ho guardato il cartoccio 
rigirandolo e ho annuito, or-
mai in via d'ansia. Ha sorri-
so, che cara! "Devi prima se-
parare il tappo, vedi che è di 
plastica?" ha detto. Io ho pre-
so le forbici dalle sue mani e 
mi  sono  seduto  al  tavolo,  
guardando ora i sereni nipo-
ti intenti a mangiare i biscot-
ti nel latte che nonno aveva 
scaldato, ora le forbici e il car-
toccio.

V'è mai capitato di sedervi 
a un tavolo per fare qualco-
sa, anche un lavoretto stupi-
do, e restar lì e non riuscire a 
decidervi perché di colpo nel-
la testa, e persino negli oc-
chi, vi passa se non tutta una 
buona fetta di vita? Ecco... 
Sul rispetto della natura, del-
la famosa differenziata, ho 
la presunzione di dirmi un 
antesignano,  più  semplice-
mente un pioniere, che già 
quarant'anni fa, circa (mia fi-
glia ne ha quarantatre e ne 
aveva neanche quattro) a Se-
stri,  fermo  al  semaforo  di  
piazza Sant'Antonio,  cuore  
della cittadina e del traffico 

(c'erano i semafori e non le 
rotatorie) feci scendere mia 
figlia a raccattare un pezzet-
to di carta, forse di un ciocco-
latino, che aveva mangiato, 
dicendole  soltanto  che  la  
macchina  avrebbe  potuto  
portare a casa anche quel "pe-
so".

Da allora lei... non perdo-
na distrazioni sulla differen-
ziata. Ed eccomi al tavolo, le 
forbici in una mano e quel 
cartone da sezionare come 
in autopsia, di qua il tappo di 
plastica,  di  là  il  cartoccio,  
che poi anziché tagliare l'i-
deale sarebbe riuscire a sepa-
rare le due cose, mi dico, per-

ché così come è stato compo-
sto allo stesso modo sarà pos-
sibile... E guardavo, e intan-
to... 

A  Riva,  ma  credo  ovun-
que, la rumenta di  tutto il  
paese era di Baldanza da una 
parte e Alieri  dall'altra,  un 
carretto con due bidoni di fer-
ro zincato o di chissà che, la 
tromba per chiamare le don-
ne e una ramazza. E perché 
oggi girano sempre camion, 
camion? 

Mia nonna mi dava la botti-
glia verde scuro, di vetro, le 
palanche giuste, e mi diceva 
di stare attento a non cadere 
(non alle auto nell'attraver-

sare) e mi mandava da Ma-
xin a prendere il vino, a volte 
mi mandava dal  macellaio  
(si chiamava Pippo) coi soldi 
sempre giusti per una fettina 
di carne, una, e così via: tre 
etti di mustaciolli per la pa-
sta al burro o di fidé per il bro-
do, e da Parchi a prendere il 
pane, due panini, tutto gior-
no per giorno: e tutto nel pa-
pé matto,  che  il  macellaio  
usava  quello  forte,  giallo,  
che poi finiva nel ronfò per 
accendere il  fuoco, mentre 
l'altro, quello grigio norma-
le, la nonna lo stirava con la 
mano, lo ripiegava con cura, 
e  lo  riponeva nella  cantia,  
che il papé matto serviva a 
tutto: nella tasca posteriore 
delle braghe del nonno per il 
quotidiano non si sa mai d'u-
na passeggiata o a pescare, 
che l'aria buona conciliava 
sempre, oppure per conser-
varci altra roba poi nella ma-
dia, e insomma non avanza-
va niente, o poco.

E alla spiaggia le mareggia-
te stracquavano legna porta-
ta dal fiume, il Petronio, con 
le piene che lo facevano di-
ventare più del Po, che an-
che in stagione buona porta-
va sempre acqua, che infatti 
le donne riuscivano sempre 
a lavare lenzuola da stende-
re  sulla  sabbia.  Ora  acqua 
non ce n'è più, anche l'acqua 
s'è persa. E la legna finiva sui 
terrazzini delle case ad asciu-
gare al sole, che la legna del 
mare bruciava e scoppietta-
va e il fumo sapeva di sale. E 
non c'era la parola plastica, e 
quando tornava bonaccia io 
e mia sorella raccoglievamo 
i sassolini di vetro da mette-
re nei bottiglini o da incolla-
re su fogli a fare mosaici. Era 
il mondo, e per strada...

Per strada Luigi Pissarello 
arriguava,  sì,  rotolava  fino 
all'osteria la botte del vino 
appena sbarcato  dal  leudo 
paterno tornato dall'Elba, e 
le donne avevano sporte di 
vimini per la spesa o borse a 
rete che più roba ci mettevi 
più ce ne stava, e soprattutto 
ovunque si sentivano madri 
che  chiamavano e  voci  da  
una finestra all'altra e si re-
spiravano  vento  e  mare  e  
non motori che hanno soffo-
cato le voci e... Dovevo sepa-
rare il tappo dal cartone! —
L’autore è scrittore e saggista

RAPALLO

Per le Ville di Rapallo il Comu-
ne valuta il leasing in costruen-
do.  Opzione  che  non  viene  
messa da parte nemmeno per 
il rifacimento dell’impianto na-
tatorio. «Il leasing in costruen-
do è una forma prevista dal 
nuovo codice appalti di loca-
zione finanziaria che può esse-
re applicata alle opere pubbli-
che – spiega l’assessore ai Lavo-

ri  pubblici  Filippo  Lasinio  –  
stiamo valutando la sua appli-
cazione per interventi che su-
perano il milione di euro. Da 
qui una prima ipotesi la stiamo 
studiando in particolare per le 
Ville storiche. E sul tavolo c’è 
una riflessione anche per la pi-
scina del  Poggiolino».  Come 
funziona, in concreto? «Sem-
plificando:  solitamente  una  
Ati, associazione temporanea 
di impresa formata dall’ente fi-
nanziatore,  dai  costruttori  e  
dai tecnici progettisti si accol-
la per intero, dalla progettazio-
ne alla realizzazione, gli oneri 
sia autorizzativi, di progetta-
zione e di costruzione di una 
determinata opera. L’interven-

to, ovviamente, viene indicato 
dall’amministrazione»,  spie-
ga, l’assessore ai Lavori pubbli-
ci. Una volta progettata, l’ope-
ra va in gara, con prelazione 
che viene data a favore di chi 
ha iniziato l’iter. E viene asse-
gnata. «Solo ad opera termina-
ta o consegnata l’ente inizierà 
a pagare il leasing relativo, la-
sciando in carico all’attuatore i 
futuri oneri manutentivi, ordi-
nari e straordinari. Così facen-
do il costruttore avrà tutto l’in-
teresse di finire il prima possi-
bile e di rendere l’opera più du-
ratura possibile». Per le Ville 
storiche,  all’interno di  Parco 
Casale, gli interventi sono ne-
cessari in particolare a Villa Ri-

va e a Villa Porticciolo. Per la pi-
scina di Rapallo sono iniziati 
in questi giorni gli interventi 
agli spogliatoi, alle docce e ai 
servizi igienici in piscina a Ra-
pallo. 100 mila euro l’importo 
complessivo. L’impianto, che 
è degli anni Settanta, necessi-
ta di lavori non più rinviabili: 

la Rapallo Nuoto già nel 2018 
ha avanzato un progetto di fi-
nanza con lavori 2 per milioni 
e 140 mila euro e, come “con-
tropartita”, l’affidamento del-
la piscina per il numero di anni 
necessari a rientrare dell’inve-
stimento. In campagna eletto-
rale, lo scorso maggio, il Movi-

mento  Cinque  Stelle  aveva  
messo nel programma il lea-
sing  costruendo  come  stru-
mento in particolare per il po-
tenziamento dei parcheggi in 
città e la realizzazione di un’au-
torimessa interrata in piazza 
IV Novembre. —

S.PED. 

Luigi Castagnola trasferiva così, a Riva Trigoso, in mezzo alla strada, le botti cariche di vino dell’Elba

rapallo

Leasing in costruendo:
nuova formula di appalto
per ville storiche e piscina

Il Comune studia l’opzione
alternativa. Costi a carico 
del privato che ottiene l’opera:
quando è terminata, l’ente locale
inizia a pagare la somma dovuta

rapallo: domani

La Rete, rischi
e potenzialità
Incontro
a scuola

Silvia Pedemonte / RAPALLO

Le potenzialità e i rischi di 
internet.  In  un  incontro  
pensato per i ragazzi ma “al-
largato” a tutti coloro che 
vorranno  partecipare.  Si  
chiama “INTERconNETtia-
moci… ma con la testa!” ed 
è l’appuntamento che, do-
mani  mattina,  alle  10,  
all’aula magna dell’Istituto 
Comprensivo Rapallo,  ve-
drà come relatori due esper-
ti del Lions Club, Piero Fon-
tana ed Emanuela Pasqua-
li. I social. Come riconosce-
re alcune “trappole” che la 
rete può nascondere. L’esse-
re cittadini digitali consape-
voli e responsabili. Di que-
sto si parlerà, domani matti-
na nell’incontro organizza-
to dal Lions Club Rapallo 
Host.«L’impegno  del  no-
stro club a favore della co-
munità e a supporto dei va-
lori educativi fondanti si de-
clina  in  questa  occasione  
sul versante delicato e di-
battuto dell’uso consapevo-
le di Internet e dei social – 
afferma la presidente Gaia 
Mainieri - il nostro scopo è 
contribuire a educare i gio-
vani all’adeguata conoscen-
za delle regole della Rete, 
che sono poi le stesse della 
convivenza civile, evitando 
comportamenti a rischio e 
utilizzando in modo sicuro 
i mezzi di comunicazione». 
Giacomo Daneri, dirigente 
scolastico dell’Istituto Com-
prensivo  Rapallo  sottoli-
nea: «In un’epoca in cui tut-
to è a portata di click, i no-
stri ragazzi possono essere 
molto vulnerabili ai rischi e 
ai pericoli della rete. È per 
questo che abbiamo accol-
to con molto piacere la pos-
sibilità di renderli più con-
sapevoli,  fornendo  loro  i  
giusti strumenti per muo-
versi con responsabilità an-
che in un mondo solo appa-
rentemente virtuale». —

Una veduta esterna della piscina del Poggiolino a Rapallo PIUMETTI

Bottiglie da riempire di vino, il papé matto finiva nel ronfò, la legna portata dal mare nella stufa

Carta, plastica, lattine e umido
Ma un tempo si riciclava tutto

22 TIGULLIO ORIENTALE LUNEDÌ 14 OTTOBRE 2019
IL SECOLO XIXIL SECOLO XIX


